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◆Presentato il piano anti-crimine della Quercia
Se in appello la condanna supera i 4 anni
subito in cella senza aspettare la Cassazione

◆Previsto l’ampliamento dei poteri d’indagine
attribuiti alla polizia giudiziaria
Sale operative uniche per le forze dell’ordine

◆Punizioni più ferme per chi organizza
lo sfruttamento della prostituzione
E nelle città una figura per sciogliere conflitti

IN
PRIMO
PIANO

«Nei casi gravi carcere dopo il secondo grado»
Il pacchetto-sicurezza dei Ds: pene più dure per furti e scippi, «mediatori sociali» nei quartieri
NINNI ANDRIOLO

ROMA Chiviene condannato in
primo e secondo grado a sconta-
reunapenanoninferioreaiquat-
tro anni ritorna in cella senza at-
tendere il pronunciamento defi-
nitivo della Cassazione. Sarà lo
stesso giudice d’appello a dispor-
re la custodia cautelare «quando
non può escludersi» il pericolo
che l’imputato torni a commet-
tere lo stesso o altri reati e che «si
sottragga all’esecuzione dellape-
na dandosi alla fuga» come fece-
ro, ad esempio, Gelli e Cuntrera.
Il piano anticrimine dei Ds rom-
pegli indugichehannofattorin-
viare a data da destinarsi l’appro-
vazione del “pacchetto” di inter-
venti urgenti annunciato dal go-
verno all’indomani dell’escala-
tion di violenza che aveva colpi-
toMilanoechenonèapprodato,
fino ad oggi, al Consiglio dei mi-
nistri. Uno dei punti controversi
riguardava proprio la cosiddetta
«doppia conforme»: l’idea attri-
buitaalministroDilibertodiren-
dere esecutiva la pena dopo una
condanna di primo grado con-
fermata in appello aveva suscita-
to riserve garantiste anche tra le
file della maggioranza. Così co-
me l’idea attribuita al ministero
degli Interni di affidare consi-
stenti poteri d’indagine alla poli-

zia giudiziaria aveva provocato
un certo allarme tra i magistrati e
negli stessi uffici del ministero di
Giustizia. I Ds, adesso, provano a
far ripartire l’iniziativa anticri-
mine dalle aule del Parlamento
con proposte di legge che pro-
muovono un confronto non più
astratto ma di merito su punti
che fannoregistrarenelcentrosi-
nistra posizioni non univoche. E
sotto loslogan«liberidiviveresi-
curi» promuovono per oggi ven-
tisette manifestazioni in tutta

Italia.Loscopo
è quello di
spiegare il con-
tenuto di cin-
que disegni di
legge: il primo
riguarda, ap-
punto, l’esecu-
tività della pe-
na dopo due
condanne; il
secondo l’am-
pliamento dei
poteri d’inda-

gine della polizia giudiziaria eli-
minandodalcodicediprocedura
penale il termine «senza indu-
gio» entro il quale la notizia di
reato deve essere comunicata al
Pubblico ministero, una misura
che consente agli agenti di Pg di
raccogliere elementi utili alla ri-
costruzione del fatto criminoso
senza limiti di tempo («ogni

provvedimento che riguarda la
libertà personale rimane sempre
sotto il controllo del magistra-
to», assicura il senatore diessino
AntonioSoda); il terzol’istituzio-
ne di sale operative uniche tra le
forze dell’ordine; il quarto l’ina-
sprimento delle pene per chi
commette furti e scippi (reati
contro le persone e non più con-
tro il patrimonio) o si macchia di
delitti come l’associazione a de-
linquere per lo sfruttamento del-
laprostituzione. Ilquinto,messo
a punto da Marcella Lucidi, pre-
vede una innovazione che rical-
ca un’esperienza francese: l’isti-
tuzione nelle città e nei quartieri
di nuove figure - Stato ed Enti lo-
cali dovrebbero assicurarne il
funzionamento finanziandole -
che dovrebbero avere il compito
di mediare i conflitti minori, pri-
ma che degenerino richiedendo
l’intervento della giustizia ordi-
naria, e di sostenere le vittime di
reati offrendo loro «prima assi-
stenza,ascoltoeaccoglienza».

«Sicurezza e legalità sono pa-
trimonio fondamentale della si-
nistra - ha affermato ieri il presi-
dentedelgruppoDsallaCamera,
Fabio Mussi, durante la confe-
renza stampa introdotta dal re-
sponsabile dell’autonomia te-
matica Ds, “viveresicuri”, Lino
De Guido - Noi non ci acconten-
tiamo di un viaggio a New York

(quello del primo cittadino di
Milano che è andato a “studiare”
la strategia del sindaco Giuliani,
ndr.)odiinvocare“tolleranzaze-
ro” un giorno per poi attaccare il
giorno dopo i magistrati come fa
Berlusconi». I Ds, nella sostanza,
puntano a risposte «razionali e
adulte». L’obiettivo è quello, per
dirla con il responsabile giustizia
di Botteghe oscure, Carlo Leoni,
di «ricercare un punto di equili-
brio tra legalità e garantismo» o,
come sostiene Francesco Bonito,
di coniugare
«effettività
della pena ed
effettività dei
diritti». Il pac-
chetto sicu-
rezza dei Ds
insiste soprat-
tutto sul pri-
mo aspetto.
Ma, per usare
le parole di
Veltroni, si
tratta solo di
«un frammento» delle proposte
complessive di Botteghe Oscure
per la riforma della giustizia. Un
frammento che vive di vita pro-
pria visto l’urgenza di rassicurare
i cittadini più deboli (donne, an-
ziani, bambini) maggiormente
esposti all’attaccodiuna«micro-
criminalità» che nonpuòpiùde-
finirsi talee che assume perchi la

subisce le caratteristiche di una
vera e propria emergenza «ma-
crocriminale». Confronto con la
gente, quindi, e con poliziotti e
magistrati che operano diretta-
mente sul campo, ma confronto
anche con le altre forze della
maggioranza. Tre dei cinque di-
segni di legge presentati ieri (po-
lizia giudiziaria, sale operative,
pene più severe contro la crimi-
nalità diffusa) sono stati sotto-
scritti anche dal Pietro Carotti,
responsabile giustizia del Ppi,
due dal verde Luigi Saraceni. Ma
se Mussi afferma che i Ds si ripro-
mettono di «ricercare una mag-
gioranzainParlamento»,Carotti
ha più di una perplessità sulla
proposta di rendere esecutiva la
pena dopo la doppia condanna
elaborata dalla presidente diessi-
na della commissione giustizia
dellaCamera,AnnaFinocchiaro.
«Il pericolo di fuga di un imputa-
to rimane anche se si collega la
custodia cautelare alla sentenza
di secondo grado - afferma l’e-
sponentepopolare -Sipuòdeter-
minare la circostanza che chi è
stato condannato in primo gra-
do, e si attende la conferma della
sentenza in appello, si renda lati-
tante tra il primo e il secondo
processo. L’obiettivo dev’essere
quello di accorciare i tempi dei
processi e di rendere più difficile
ilricorsoinCassazione».

■ PAROLE
D’ORDINE
Sotto lo slogan
«liberi
di vivere sicuri»
organizzate
per oggi
iniziative ovunque

■ SOSTEGNO
E CRITICHE
Per tre ddl
ci sono le firme
del Ppi Carotti
che però dissente
sulla detenzione
dopo l’appello

IL POLIZIOTTO

Giardullo (Siulp): «Una scelta corretta
dare più spazio a chi lavora sul campo»

L’AVVOCATO

Frigo: «Iniziativa giusta della politica
Ma temo per le garanzie degli indagati»

MILANO «Lamiavalutazioneèassolu-
tamente positiva. Il pacchetto propo-
sto dai Ds è basato su una concezione
avanzata di sicurezza nelle città, cheè
frutto di una combinazione tra re-
pressione e prevenzione, di strategie
articolate che comprendano inter-
venti sulle cause socialidellacrimina-
litàeancherisposteimmediate».

È davvero soddisfatto Claudio
Giardullo, segretario nazionale del
sindacato di polizia Siulp, delle pro-
poste di legge presentate dai Demo-
cratici di sinistra. Una piattaforma di
possibili future leggiche,oltreaespri-
mere un approccio ampio al proble-
madella sicurezza,contieneelementi
innovativi che risultano particolar-
mente graditi alle forze di polizia,
spesso chiamate in causa (negativa-
mente)aquestoriguardo. IDs,infatti,
suggeriscono un ampliamento del
campo di azione della polizia giudi-
ziaria rispetto a quello finora vincola-
to all’autorità del magistrato inqui-
rente. «È un fatto positivo - spiega

Giardullo - perché contro la crimina-
lità diffusa si avverte la necessità di
azione continua sul territorio, e a chi
se non alle forze di polizia spetta que-
sto compito? A questi terminali della
giustizia nella vita quotidiana, però,
in questi anni è stato limitato lo spa-
zio diazione investigativa conladop-
pia conseguenza che i cittadini si al-
larmanononsoltantoperchénonve-
dono gli agenti abbastanza presenti
sul territorio, ma anche perché li ve-
donoimpotentidifronteacertesitua-
zioni». Il saltodiqualitàimplicitonel-
le proposte dei Ds, secondo il segreta-
rio del Siulp,è che«secondoquesti te-
sti di legge la polizia giudiziaria do-
vrebbe non soloe non piùsoltanto ri-
ferire all’autorità giudiziaria ma po-
trebbe agire più operativamente. Ed
una scelta che trovo corretta perché,
ripeto, sono ipoliziottiadavere ilpol-
so della situazione, il pubblico mini-
stero interviene soltanto in unsecon-
dotempo».

Claudio Giardullo esclude che una

simile novità possa creare situazioni
sconvenienti dal punto di vista delle
garanzie giuridiche degli indagati:
«Lanuovanormanonsposta inalcun
modoleresponsabilitàdell’investiga-
zione -spiega - semplicementeconce-
de più spazio all’attività della polizia
giudiziaria,maalla fine ildestinatario
diognicomunicazionerestasempreil
pubblico ministero». Ma i livelli di
professionalità delle nostre forze di
polizia sono adeguati a un amplia-
mentodelladelegainvestigativa?«Da
semprelenostrepoliziesonoconside-
rate a un livello professionale molto
alto, ma è comunque ovvio che una
normadiquestotipodebba implicare
un ulteriore sforzo da parte nostra,
dovremo sviluppare la formazione
comune tra tutte le forze di polizia e
ancheincollaborazioneconlepolizie
dell’Unione europea, perché lacrimi-
nalità è ormai transnazionale e forti
sono i legami tra le grandi organizza-
zionielacriminalitàmetropolitana».

GP.R.

MILANO «Ho forti motivi di perples-
sità ma con qualche riserva perché
ancora non ho potuto leggere il con-
tenuto delle proposte di legge pre-
sentate dai Democratici di sinistra».
Questo, in estrema sintesi, il com-
mento dell’avvocato Giuseppe Frigo,
presidente dell’Unione delle camere
penali. Il massimo rappresentante
dei penalisti italiani accoglie con fa-
vore lo spirito dell’iniziativa della
politica per offrire risposte alla do-
manda di sicurezza avanzata dai cit-
tadini, ma non può evitare osserva-
zioni critiche, soprattutto riguardo il
tema delle garanzie degli indagati.

Il primo motivo di perplessità - e
non poteva essere diversamente per
un avvocato - riguarda l’introduzio-
ne di un complessivo inasprimento
delle pene che colpiscono i respon-
sabili di reati finora considerati “mi-
nori” (come gli scippi e i furti in ap-
partamento), che nelle norme pro-
poste dai Ds diventerebbero reati
non più contro il patrimonio ma

contro la persona: «Su questo la mia
opinione è fortemente critica - spie-
ga l’avvocato Frigo - perché sappia-
mo bene che, da sole, pene più seve-
re non comportano alcun migliora-
mento automatico di quella che è
l’effettività, la certezza dell’esecuzio-
ne della sanzione penale nei con-
fronti del reo. A meno che, e mi ri-
servo per questo di studiare attenta-
mente i testi proposti ieri, tutto ciò
non sia inserito in un contesto di al-
tre misure che creino condizioni tali
per cui diventi evidente a tutti che il
delitto non paga. Ma comunque sia,
non ho mai creduto nell’inaspri-
mento delle pene come strumento
di dissuasione e su questo gli esempi
in tutto il mondo non mancano».

Le riserve del presidente dell’U-
nione delle camere penali non si ri-
ducono certo di fronte alla prospet-
tiva della carcerazione del reo resa
possibile già dopo il secondo grado
di giudizio e non - come avviene at-
tualmente - soltanto dopo il pro-

nunciamento definitivo della Corte
di cassazione. Ma, soprattutto, l’av-
vocato Giuseppe Frigo si sofferma
stupito e indispettito sulla norma
che prevede un ampliamento del
campo di attività investigativa della
polizia giudiziaria: «Anche questo è
un rischio - commenta - soprattutto
perché non vedo alcuna necessità di
creare nuove norme e da sempre di-
fendo il nostro codice. Non vedo,
infatti, giustificazioni per le doglian-
ze della polizia giudiziaria che sostie-
ne di avere le “mani legate”. Ma di
che cosa si lamentano?». Secondo
Frigo, infatti, le leggi attuali sono già
ampiamente sufficienti: «Già il de-
creto Scotti-Martelli del 1992 preve-
de ampi poteri a altrettanto ampio
spazio di autonomia per l’attività in-
vestigativa della polizia giudiziaria.
Davvero non capisco perché queste
facoltà non debbano esser mai rite-
nute sufficienti. Cosa vogliono di
più?».

GP.R.

IL MAGISTRATO

Salvi (Anm): «La polizia giudiziaria i poteri già li ha»
Il pubblico ministero
Giovanni Salvi

Del Castillo/Ansa

GIAMPIERO ROSSI

MILANO «Complessivamente mi
sembra encomiabile lo sforzo di
dare effettività e concretezza alla
rispostache lagiustiziapuòoffrire
alla domanda di sicurezza dei cit-
tadini, cercando di non operare
solo con la repressione, ma preve-
dendo anche uno strumento di
mediazione dei conflitti sociali».
Le parole di Giovanni Salvi, sosti-
tutoprocuratoremaanchevicese-
gretario dell’Associazione nazio-
nale magistrati, lasciano intende-
re che anche il versante della ma-
gistratura abbia accolto positiva-
mente il pacchetto di proposte di
legge presentate dai Democratici
di sinistra sul tema della lotta alla
criminalità diffusa e della sicurez-
zanellecittàitaliane.

Sin dai giorni di inizio anno,
quando l’onda emotiva suscitata
dalla sequenza di omicidi milane-
si, dalla strage di Vittoria in Sicilia
e da altri episodi di sangue ha sca-

tenato un ingorgo di polemiche,
daipalazzidigiustiziasonoarriva-
ti invitiallarazionalitàeall’analisi
degli strumenti possibili a partire
daquelli previsti dalle leggivigen-
ti. Soprattutto per quanto riguar-
da lo snellimento, l’accelerazione
dell’iter processuale relativo alla
cosiddetta microcriminalità e ai
possibili correttivi per rendere ef-
fettivoilprincipiodella“certezza”
della pena. Non c’è da stupirsi,
quindi se, all’interno del pacchet-
topresentato ieridaiDs, sonopro-
prio i passaggi che toccano questi
argomenti a incontrare i favori di
un magistrato. Anche se non
mancanoneanche imotividiper-
plessità. Legati soprattutto al pre-
visto nuovoambito di autonomia
che lenormesuggeritedaiDsrico-
nosconoallapoliziagiudiziaria.

Dottor Salvi, quali sono le propo-
stediquestopacchettochevaluta
piùefficaci?

Mi sembra importante che si miri
a migliorare la tempestività della
risposta dello Stato, per esempio

con la razionalizzazione dei servi-
zi di pronto intervento. Ed è pro-
prio questo quello che chiedono,
giustamente, i cittadini: una rea-
zioneeffettivaaldelitto.

Alcuni deiprovvedimentipropo-
sti comportano
un atteggiamen-
to più severo del-
la giustizia nei
confronti dei re-
sponsabilideico-
siddetti “reati
minori”, come i
furti in apparta-
mento e gli scip-
pi. Trova corret-
taquestascelta?

Sì, sicuramente.
Trovo giusto che
questi reati non
vengano conside-
rati minori perché offendono in-
teressi fondamentali del cittadi-
no.

Quindi,sesitrattadiassecondare
le richieste dei cittadini, dovreb-
be risultare gradita anche l’in-

troduzionedipenepiùpesanti...
Ecco, di questo sono molto meno
convinto.Perchédasolol’inaspri-
mento delle sanzioni rischia di es-
sereunarisposta“classica”mapri-
va di un’autenticaefficacia se non

accompagnata da altri
provvedimenti. Ripeto,
quello cheserveè la rapi-
dità della risposta giudi-
ziaria e la certezza della
pena.

I Ds propongono anche
un quadro normativo
nuovo per quanto ri-
guarda la carcerazio-
ne: secondo le norme
presentate ieri si può
andare in carcere già
dopo il secondo grado
di giudizio di colpevo-
lezza.Èd’accordo?

Anche questa è una risposta cor-
rettaalladomandadimaggioreef-
ficacia dell’esecutività delle misu-
re, non si tratta di sovvertire il
principiodinoncolpevolezza,ma
di tenerecontochevi sonogiàsta-

te due sentenze di condanna in
primogradoeinappello.

Sempre con l’obiettivo di dare
maggioreefficaciaall’azionedel-
la giustizia, le norme proposte
contengono anche un capitolo
che riguarda l’attività della poli-
zia giudiziaria, alla quale in so-
stanza vengono riconosciuti più
ampi spazi. Cosa ne pensa un ma-

gistratoinquirente?
Hoqualcheperplessità. Io la inter-
preto più che altro come una nor-
ma-messaggio, nel senso che que-
sta proposta di legge vuole stimo-
lare l’attività investigativa della
polizia giudiziaria. Non ho nulla
controunriequilibriodeirapporti
tra pm e polizia giudiziaria, ma
trovochequestapropostanonva-

daalcuoredelproblema.
Equalesarebbe?

Nonpossiamofarfintadiignorare
che in realtà la nuova norma non
modificherebbeinnulla ipoteridi
iniziativa della polizia giudiziaria.
Sembra quasi che la carenza di in-
terventi di cui ci si lamenta dipen-
dadaldoveredicomunicarelano-
tizia di reato al pubblico ministe-
ro. Insomma, di riffa o di raffa, si
arrivasemprealpubblicoministe-
ro. Invecegiàadesso lapoliziagiu-
diziariaha ildoveredi investigare,
di iniziativae sensaaspettare ledi-
rettive del pubblico ministero.
Senza contare che la comunica-
zione al pubblico ministero, che è
a sua volta sottoposto al controllo
del giudice, ha anche una funzio-
ne di garanzia per l’indagato per-
chédaquelmomentodecorronoi
termini per le indagini prelimina-
ri. Quindi: queste novità mi sem-
brano una foglia di fico che copre
una vecchia polemica. La strada è
giusta, ma lo strumento è da ridi-
scutere.

“Giusto prevedere
anche uno
strumento

di mediazione
dei conflitti

sociali

”


